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Calcio I ricordi comaschi

la storia  

Mazzola, il baffo di tutti
Un  gol e le luci al Sinigaglia

Melgrati scocca il tiro  del 2-0 nel 75-76, Mazzola cerca di fermarlo

nicola nenci

E
ra il baffo di tutti. 
Sandro Mazzola era 
uno di quei giocatori 
universali  di fronte al 

quale le pieghe delle rivalità 
tifose sbiadivano di colpo. 
Quante mattine a scuola a gio-
care all’intervallo con la palla 
di carta, in aula, tra bambini 
che facevano “Rivera” o 
“Mazzola”. Quanti intervalli 
a scambiare figurine, e quan-
do nel mazzo delle doppie, 
compariva la faccia di Mazzo-
la, come quella di Rivera, dice-
vi “ferma ferma”, ti sembrava 
di aver visto un tesoro, come 
se quella figurina scottasse. 
«Ti manca Mazzolaaaa? Allo-
ra devi darmi 20 figurine per 
averlo...». Figurine mercato, 
i big erano big, i bambini tra-
sformati in squali del Gallia 
(l’hotel milanese dove si face-
va il calcio mercato). Per que-
sto Sandro Mazzola era dav-
vero il baffo di tutti. 
Quale baffo? Già. Perché ci so-
no due Mazzola, nei ricordi di 
chi c’era. Quello della grande 
Inter, mingherlino, con i baf-
fetti da sparviero, dritti e ap-
puntiti, da attore di rivista.  E 
poi quello degli Anni Settanta, 

lui più robusto, più uomo, e baffi 
che si erano ingrossati, come le 
basette, un po’ alla messicana, 
guarda caso  come quel mondiale 
dove nacque la staffetta con Rive-
ra. Era un Mazzola più elegante, 
che indossava la maglia dell’Inter 
come se fosse un maglioncino di 
cachemire. A centrocampo si fre-
gava le mani prima dell’inizio del-
la partita, come un chirurgo pri-
ma dell’operazione, uno chef pri-
ma di mettersi ai fornelli. Tutti gli 
altri in maglia da gioco, lui ele-
gante in maglioncino. 
Legami con Como? Partiamo dal-
la fine, dall’inverificabile. Sareb-
be stato un giocatore perfetto per 
Fabregas. Ha giocato con il 9, con 
il 10, con l’8, con il 7. Ha interpre-
tato il ruolo del “falso nueve” 
quando ancora non c’era Guar-
diola e si chiamava “finto nove”.  
Correva, saltava l’uomo, girava 
per il campo senza che si potesse 
dargli una connotazione tattica. 
Centravanti? Mezzala? Interno? 
Esterno? Boh, e chi lo sa? A Como 
in campo se lo ricordano poco. 
Perché molti hanno la memoria 
corta. Tutti pensano subito a 
quella tragica partita (per l’Inter) 
e magica per il Como, in serie A 
nel 1975-76. Como-Inter 3-0.  
Cappellini-Melgrati-Cappelli-
ni. Proprio Melgrati che ogni vol-

ta che giocava il Como contro 
l’Inter era l’uomo che doveva 
controllare il Baffo.  Molti però 
non sanno che in quella stagione 
l’Inter giocò a  Como anche in 
Amichevole. Finì 4-0 per il Como. 
Dunque, in due partite sette gol 
del Como. Pazzesco. Di una squa-
dra che sarebbe finita in B. Anche 
se in quella amichevole, a onor 
del vero, l’Inter si presentò senza 
Boninsegna, Oriali, Facchetti, 
Gasperini e Libera. 
Pochi ricordano però che in que-
gli anni spesso il Como e l’Inter 
si incontravano in amichevole o 
in Coppa Italia. Nel 1963-64  l’In-
ter giocò addirittura due partite 
al Sinigaglia, amichevoli contro 
il Como di serie C. Mazzola giocò 
solo il secondo tempo della pri-
ma, finita 8-2 per i nerazzurri. 
Nel 1968-69 Mazzola era in cam-
po a Como-Inter di Coppa Italia 
finita 1-1, sotto la pioggia. Poi ci 
fu il Como-Inter 0-4 del 1970 71 
in Coppa Italia. L’Inter in maglia 
bianca e una banda orizzontale 
nerazzurra, Mazzola che nel se-
condo tempo giocò più avanzato, 
fatto che richiamò le lodi dei 
commentatori. E infatti al 2’ della 
ripresa, Mazzola segnò il gol del 
2-0, sotto l’attuale Curva Ovest, 
dopo uno scambio con Burgnich. 
Sandro in quella partita giocò con 

il polso destro fasciato. Nel 
1971-72 l’Inter vince a Como 
in Coppa Italia 1-0, Mazzola  
(marcato da Melgrati) affian-
ca Boninsegna in avanti, fini-
sce 1-0 per l’Inter con  rete di 
Bonimba di testa, favorita da 
un intervento un po’  così di 
Cipollini.
Ma c’è un altra curiosità legata 
a Mazzola al Sinigaglia: era in 
campo 1973 74, nell’1-1 di Cop-
pa Italia. Era una partita spe-
ciale perché in quella occasio-
ne veniva inaugurato il nuovo  
impianto di illuminazione del 
Sinigaglia.  E l’1-0 del Como  
segnato da Casone fu favorito 
propri dalle luci che abbaglia-
rono Bordon (in campo al po-
sto di Vieri infortunato). 
Volete sapere l’ultima? Maz-
zola rischiò anche di giocare 
nel Como, perché Herrera al-
l’inizio della carriera pensò di 
mandarlo a giocare in azzurro 
per  farsi le ossa. Ma il presi-
dente Moratti decise di no: e 
rimase in nerazzurro. Magari 
avrebbe potuto essere un Nico 
Paz ante litteram.
In una nota il Como l’ha ricor-
dato definendolo «leggenda 
dell’Inter, della Nazionale e 
icona del calcio mondiale».

©RIPRODUZIONE RISERVATA Mazzola in biblioteca a Como in una serata per ricordare Meroni 

me, quando da ragazzino in Ar-
gentina sognavo l’Inter: sei stato 
tra chi mi ha portato a Milano, un 
regalo di cui non smetterò mai di 
esserti grato». Tra Zanetti e Maz-
zola il legame non si è mai inter-
rotto e non a caso la leggenda che 
ha alzato la prima Coppa dei 
campioni dell’Inter del 1964 fir-
mandola con una doppietta, ha 
festeggiato più di un compleanno 
al ristorante argentino “Il Boti-
nero” di proprietà del vice presi-
dente Inter. Nel 2024 accanto a 
lui anche il presidente Beppe Ma-
rotta, Aristide Guarneri, Gian-
franco Bedin e Ivano Bordon e 
sempre lì aveva celebrato, con 
anche Massimo Moratti e tanti 
giocatori, i sessant’anni esatti 
della Coppa Campioni vinta dal-
l’Inter a Vienna.  Gisella Roncoroni

poiché fu proprio Mazzola a por-
tarlo a Milano nell’estate del 
1995, esattamente come fece con 
Ronaldo “il Fenomeno” due anni 
dopo. «Sei stato e resterai per 
sempre una leggenda – le parole 
di Zanetti, ormai comasco d’ado-
zione abitando sul Lario da oltre 
trent’anni -. Un signore, un riferi-
mento, un fuoriclasse in campo 
e nella vita. Un simbolo dell’Inter 
e del calcio italiano nel mondo, da 
generazioni e per sempre». Poi 
l’affettuoso ricordo personale: 
«Ti devo tanto, Sandro. Sei stato 
tra le figure più importanti per 

Cordoglio 
Il commovente messaggio 
 del vicepresidente dell’Inter
«Un signore, un riferimento
simbolo del calcio italiano»

Da capitano a capitano, 
da bandiera a bandiera, da cam-
pione a campione. Il vicepresi-
dente dell’Inter Javier Zanetti ha 
affidato ai suoi profili social il ri-
cordo di Sandro Mazzola (scom-
parso proprio nel giorno del cen-
tenario dello stadio San Siro) a 
cui, scrive lui stesso, «devo tanto» 

Zanetti sui social: «A lui devo tanto
Resterà per sempre una  leggenda» 

Zanetti con Sandro Mazzola 

niare quella giornata ci sono an-
cora le foto di allora, con il taglio 
del nastro e l’incontro con i tifosi. 
«Allora – racconta l’attuale presi-
dente Michele Di Turi – io ero un 
normale socio, ma per me è stato 
un onore averlo potuto conosce-
re. Il primo derby che ho visto allo 
stadio, nel marzo del 1974, fu lo 
storico Milan-Inter finito 1 a 5 per 
noi, quando Mazzola segnò il 
quarto gol».  E conclude: «Legare 
il nome del Club, che l’anno pros-
simo festeggerà i 50 anni dalla 
fondazione, a una persona specia-
le e a una bandiera come Mazzola, 
rimasto sempre fedele all’Inter e 
molto legato fino a oggi alla maglia 
e ai colori nerazzurri per noi è un 
motivo di orgoglio». G. Ron.

piano Gentile sia dedicato proprio 
a lui, Sandro Mazzola. Ieri il Club 
ha reso omaggio alla leggenda in-
terista scrivendo: «Nel 1977 ven-
ne rifondato il nostro Inter Club, 
e fu dedicato a un uomo che ha 
scritto pagine indimenticabili 
della storia nerazzurra: Sandro 
Mazzola. All’inaugurazione in-
tervenne proprio lui, Sandro, ren-
dendo quel momento ancora più 
speciale e lasciando per sempre 
un pezzo della sua storia nel cuore 
del nostro Inter Club». A testimo-

Il racconto 

Il legame di Sandro 
Mazzola (17 stagioni, 565 partite 
ufficiali, 158 gol) con la sua Inter 
e con Appiano Gentile non si è mai 
interrotto. Gli piaceva far visita al-
la squadra alla Pinetina e lo aveva 
fatto anche recentemente, incon-
trando capitan Lautaro Martinez 
e la squadra. Si è sempre sentito 
a casa sua in quel centro sportivo 
voluto da Helenio Herrera e non 
è un caso che l’Inter Club di Ap-

Dedicato a lui l’Inter club di Appiano 
Presente all’inaugurazione nel 1977

Inaugurazione Inter club Appiano 

to a Rodero è stato accolto dall’ab-
braccio degli sportivi nerazzurri 
e da tutta la gente dei paesi vicini  
arrivata per stringere la mano al 
loro idolo.  Fra i calciatori che han-
no indossato i colori della squadra 
nerazzurra oltre Sandro Mazzola, 
c’erano Antonio Manicone, Beppe 
Bergomi e Beppe Baresi, secondo 
allora di Josè Mourinho,  il capita-
no Javier Zanetti, presente anche 
Roberto Galia.  Hanno scoperto  la 
targa della “Casa di Gabri”, con in-
ciso “Dove soffia il vento dell’amo-
re e della solidarietà noi siamo 
sempre presenti. Fc. Internazio-
nale Milano, Gruppo  “I Bindun” 
e Agorà 97”, i quattro capitani del-
l’Inter, Mazzola, Bergomi, Baresi 
e Zanetti.  F. Ras.

Il ricordo 

È  ancora vivo il ricordo 
di Sandro Mazzola negli abitanti 
di Rodero, paese al quale il cam-
pione nerazzurro era particolar-
mente legato grazie all’associazio-
ne locale “I Bindun” che, presie-
duta da Beppe Bergomi, si operava 
a favore dei bambini con grossi 
problemi. Ed è stato in questo am-
bito che è nata  la “Casa di Gabri”, 
grazie all’aiuto di Sandro Mazzola 
e dei giocatori interisti che fre-
quentava Rodero per la vicinanza 
del centro di Appiano Gentile. 
“Casa di Gabri” che  è stata inaugu-
rata nel marzo 2009, alla cui ceri-
monia non poteva mancare Maz-
zola. Il campione interista arriva-

Il legame con Rodero
e la “Casa di Gabri”

Mazzola presente all’inaugurazione della “Casa di Gabri”


